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INSEGNAMI A ESSERE COME TU MI VUOI
Insegnami, Padre, a tornare bambino.

Insegnami la spontaneità della fiducia,

la curiosità dell’esplorazione, 

l’evidenza della verità.

Aumenta la sete della conoscenza,

la meraviglia della contemplazione,

il coraggio dell’originalità.

Insegnami, Padre, a farmi piccolo.

Raccontami dell’immensità del creato,

delle virtù degli altri esseri umani,

della fragilità della mia vita.

Rammentami le carte 

che ho giocato con astuzia e intelligenza,

trovate gratis in un mazzo dai cento colori;

i semi di saggezza che ho centellinato e raccolto con cura,

tra migliaia di parole dei giganti della storia;

le scelte coraggiose dei minuti speciali,

dentro a una vita che scorreva 

nell’attesa del momento migliore.

Insegnami, Padre, a farmi Tuo. 

Non per conoscere la Sapienza 

e conquistare il mondo,

godere la consapevolezza della superiorità 

e vantare i propri risultati.

Non per portare il giogo più dolce 

e sopportare il carico più leggero.

Te lo chiedo perché, come un bambino

percepisco senza saperlo 

che non c’è nulla di meglio

che rimettere la mia vita 

tra le braccia del Padre.
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XIV DOMENICA PER ANNUM A


In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».



Giogo: che parola obsoleta!
Il Vangelo scardina continuamente idee e abitudini e offre punti di vista inaspettati e strade nuove là dove si pensa non ci sia scampo.

Situazioni di stanchezza e oppressione sono all’ordine del giorno nel mondo, nella vita collettiva sin nelle situazioni personali (insuccessi, malattie, scontri, ecc.).

Anche Gesù uomo ha avuto molti motivi per sentirsi stanco e oppresso, perché ha sperimentato quanto sia stato difficile annunciare Dio e cambiare le abitudini di fede e di vita delle persone; ha sperimentato l’opposizione proprio da parte di coloro che dovrebbero essere i primi a capirlo e accoglierlo, i teologi e i capi religiosi. Eppure Gesù che si è rivolto a Dio come Padre, e gli ha reso lode! 

Gesù ha capito che gli insuccessi che ha sperimentato nascondevano un segreto e una direzione: erano (sono e saranno!) sempre i piccoli a capire Dio. Saranno sempre le persone povere e semplici, di qualsiasi età, condizione sociale e cultura, a capire la sua parola e, alla fine, capire Dio stesso. Coloro che Gesù chiama dotti e sapienti e che lo rifiutano, sono coloro che sentono di non aver più bisogno di imparare nulla dalla vita e dagli altri, sono coloro che anche nella fede sono più giudici che discepoli, hanno il dito puntato su altri e mai su se stessi. Ecco chi non riesce a comprendere Gesù e lo rifiuta...

Unire la propria vita a Gesù come con un giogo, significa accettare di legarsi a lui, e farsi guidare da lui che porta lo stesso giogo che lo lega a ogni persona. Il giogo del Vangelo ha infatti due posti, uno per Gesù e uno per l’altro/l’altra, e li lega insieme. 

Il giogo di Gesù diventa un ristoro profondo perché ridona la libertà. Il giogo che solitamente è immagine di schiavitù e di pesantezza, con Gesù diventa immagine di liberazione e di slancio di vita. 

Forse vale la pena di accettarlo volentieri e di proporlo ad altri... e, come Gesù, rendere lode a Dio Padre.

 Una piccola storia per l’anima

Le spighe
In un campo di grano, quasi tutte le spighe stavano curve verso terra. Solo alcune avevano lo stelo ben diritto e fissavano con alterigia il cielo, i passanti e le loro compagne.

"Noi siamo le migliori" garrivano all'intorno.
"Non viviamo piegando lo stelo come schiave, davvero si può dire che dominiamo gli eventi e la situazione!". Ma il vento, che conosce la vita meglio di tutti, sogghignò: "Stanno ben dritte, certo... Perché sono vuote!".

Da "C'è qualcuno lassù" - Bruno Ferrero   
        © Elledici
Insegnami, Signore, la tenerezza: 
di chi sostiene senza rigidità, 
di chi consola senza banalità, 
di chi ascolta senza insofferenza, 
di chi parla senza presunzione, 
di chi ama senza gelosia, 
di chi piange senza disperazione, 
di chi dona senza rimpianti, 
di chi prega senza ricatti, 
di chi consiglia senza supponenza, 
di chi domanda senza pretese. 
Amen.
Il decalogo del cristiano in vacanza

Sono tanti i modi di spendere le ferie. Le vacanze possono essere una palestra a cielo aperto per rafforzare il fisico, l’occasione per viaggiare, un’oasi di relax e di lettura, un modo per dimenticare, o almeno provare a farlo, ciò che ci opprime e ci fa star male. Con, “allegato”, un rischio, quello di relegare in soffitta o spingere in fondo all’archivio della memoria, tutto quanto richiede impegno. E qualche volta fatica. Non a caso i vescovi francesi, nel documento preparato in vista dell’estate 2021, un vero e proprio “Decalogo del cristiano in vacanza”, hanno messo in guardia dal pericolo di mandare in ferie anche Dio. In estate, e non solo, può capitare di vivere la festa dimenticando il festeggiato, proprio come nelle domeniche in cui non si va a Messa. Questo succede quando la religione viene vista come un vincolo e non come un mezzo per crescere personalmente e comunitariamente, crescita che passa per forza di cose dall’incontro con l’altro e dall’ascolto dei nostri fratelli. 

Al primo posto, i vescovi francesi mettono l’esigenza di dare “tempo alla carità”, programmando qualche forma di condivisione. 

Il secondo consiglio è quello di “mettere Dio in valigia”, vale a dire portare con sé una piccola Bibbia, la vita di un santo, e anche un segno della nostra fede che ci aiuti nella preghiera, tipo la corona del Rosario. 

La regola numero tre ci invita ad avere Dio nel cuore in ogni momento del nostro viaggio. Una condizione, questa, che chiede di evitare il più possibile, quarta voce del Decalogo, “i luoghi senza Dio”, cioè quegli ambienti, ma anche quelle situazioni che possono danneggiare il nostra rapporto con il Signore e con i fratelli che incontriamo nel nostro cammino. Al contrario, e siamo al quinto punto, le vacanze andrebbero vissute come «una lunga domenica» dedicando dei momenti soltanto a Dio, quasi anticipando il riposo eterno dove, speriamo, saremo al Suo cospetto. Ne deriva, quindi, al sesto punto, l’importanza di “non perdere la Messa”, evitando di ricorrere a pretesti banali per saltarla, tipo il rischio di perdere il treno o l’essere in posti privi di chiese. 
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